LA COMUNICAZIONE: alcuni spunti ( piuttosto..disordinati) per la discussione


Alcune delle riflessioni che seguono sono riferite alla discussione avvenuta nel primo incontro del corso di formazione, per quanto riguarda la dimensione emotiva all’interno del rapporto tra docente e studente.


Lo sfondo comunicativo è il terreno su cui giochiamo le nostre possibilità di riconoscersi e di essere riconosciuti nella nostra identità frutto di storia, competenze, attitudini.


Comunicare è orientare l’altro rispetto al mio modo di interpretare la realtà, è un processo di messa in comune che, a partire da esperienze diverse, crea una realtà nuova: la relazione comunicativa, ponte che stabilisce legami e apre vie di conoscenza reciproca.


La comunicazione è lo strumento principale delle professioni educative e sociali, cioè di tutte quelle professioni che lavorano con e per la relazione interpersonale. Gli interventi di sostegno ed educazione passano attraverso i nodi comunicativi, esplorandone le possibilità e subendone le sconfitte.


Ogni processo di acquisizione di conoscenze, per realizzarsi in modo maturo e durevole, si deve poggiare su di un clima comunicativo che le persone sentano come positivo.


Ogni progettazione educativa, con adulti e bambini, deve avere alla base un atto comunicativo reale, che dimostri attenzione e ascolto reciproco, pena il rischio di scollarsi radicalmente con il percorso di vita del soggetto per cui era stato pensato.


Nel bagaglio professionale di insegnanti, educatori, operatori sociali l’attenzione alle pratiche comunicative diventa garanzia di qualità per le azioni che si producono e disponibilità a costruire contesti di conversazione dove ogni soggetto può esprimere, con modalità proprie, le relazioni che intesse con il mondo.


Per tutti noi è vitale essere dentro ad una rete di comunicazioni che riescano a farci esprimere, assumere il ruolo di ascoltatori attenti, di mediatori di significati, di soggetti realmente coinvolti e considerati. Questa all’interno di un quadro dove risalta l’impossibilità di non comunicare (Watzlawick) e la complessità-molteplicità delle forme e dei modi del comunicare.

Riporto di seguito parte di alcuni articoli apparsi sulla rivista “Scuola e Didattica “

" La riuscita dell’azione educativa trova le condizioni germinative in una positiva comunicazione interpersonale. L’interazione educativa, piuttosto che di tecniche, si alimenta di atteggiamenti e comportamenti, di sentimenti e di climi, di qualità relazionale. Ciò ha da essere sottolineato in maniera particolare oggi, in una stagione pedagogica ed educativa che pare continuare ad assistere all’enfatizzazione di logiche istruttivistiche e cognitivistiche, programmatorie e relazionalizzanti, al sovradimensionamento della componente tecnologica e tecnica della professionalità educativa, alla neutralizzazione del rapporto educatore-educando “.

" I risultati di una ricerca del Cospes indicano che gli adolescenti (14/19 anni ) hanno indicato come adulti di riferimento significativi per la propria vita gli insegnanti. La percentuale cala con l'età poiché i ragazzi lamentano una perdita nel corso degli anni della qualità dei rapporti interpersonali. Gli adolescenti riconoscono la qualità dell'offerta formativa scolastica e la richiedono fortemente, ma chiedono anche che quest'offerta sia mediata dall'insegnante, ponendo l'accento sugli stili relazionali. Le richieste di sostegno affettivo degli adolescenti ci appaiono ragionevoli, ma sembrano turbare l'equilibrio così faticosamente ricercato e costruito tra uno dei compiti scolastici, che è l'insegnamento di conoscenze e abilità, e gli altri compiti di tipo prettamente educativo". 

Per quanto attiene alla mia esperienza di docente di sostegno mi sembra necessario:

riflettere sullo stile comunicativo attuato tra operatori e tra operatori e famiglia. Per rendere più fluida la comunicazione tra persone appartenenti a contesti diversi c’è necessità di chiarezza terminologica: è indispensabile fugare le ambiguità e semplificare un lessico che spesso, essendo troppo specialistico non permette ai genitori e/o insegnanti di appropriarsi pienamente della situazione (questo anche in riferimento a quanto emerso dalla discussione del 17.04).

Pensare ad un’etica della comunicazione comune ai vari operatori che permetta la costruzione di un rapporto empatico con i genitori, al fine di ascoltare e analizzare anche i bisogni di questi e del soggetto segnalato e per rendere possibili l’attuazione di una riabilitazione e di un percorso didattico realmente partecipato. Affinare le capacità di ascolto nei confronti della famiglia significa anche saper porre domande ( indispensabile bagaglio di ogni operatore.

Sensibilità educativa che gli operatori interessati alla trasmissione delle informazioni devono saper utilizzare. 
Centralità della comunicazione:

· non “ comunicare a “ MA “ comunicare con “ 

· è importante non dare per scontato il “già detto “, il “già fatto”, le fasi superate.

La comunicazione non verbale.


La parola si è imposta da sempre come canale privilegiato della comunicazione tra gli uomini. Espressione della superiorità umana, la parola sembra assorbire ogni possibilità espressiva, mentre il corpo viene sempre più ad essere il grande sconosciuto. Ma il corpo si esprime e dà informazioni.


In qualsiasi relazione lo scambio e la comprensione dipendono, al di là e ancora prima della parola, da elementi corporei come la direzione dello sguardo, la distanza, la postura, il tono della voce, la gestualità, il silenzio. Il corpo mette in scena la presenza, persuade, intimorisce, avvicina, allontana: per mezzo del corpo l’inconscio parla direttamente.


La comunicazione risulta disturbata quando la componente verbale e quella non verbale emettono segnali opposti: chi sta di fronte a noi percepisce quest’ambiguità.


 Nel rapporto insegnante-alunno diversamente abile, è importantissimo il linguaggio non verbale: la sensibilità di questi alunni è tale da permettere loro di “ leggerci ” al di là delle parole e cogliere le nostre tensioni. Inoltre per alcuni alunni è indispensabile veicolare i messaggi attraverso un linguaggio non solo verbale. 

Handicap e comunicazione in rete


L’informatica ha migliorato sensibilmente la qualità della vita di diverse categorie di disabili (basti pensare alle schede per la sintesi vocale,….). La telematica va oltre il supporto che può offrire la sola informatica: con un computer ed un modem non solo il disabile vede aumentare la propria autonomia, ma ha la possibilità di uscire almeno in parte dall’isolamento sociale che in molti casi l’handicap porta con sé. 


“ Nel ciberspazio, dove la corporeità si sublima fino a scomparire, non esistono barriere architettoniche e le comunità virtuali non hanno nessun bisogno di distinguere la persona portatrice di handicap dagli altri " (dal libro Internet 97 – Ed. LaTerza -).

Attraverso Internet un disabile ha la possibilità di socializzare in maniera autonoma, senza essere posto in situazioni di disagio e di inferiorità ( non è da sottovalutare però il rischio di un isolamento nel “ limbo dorato “ della telematica, di per sé evidentemente non in grado di sostituire l’interazione con il mondo fisico).
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